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Street art and new muralism in Palermo in the book by Diego 
Mantoan, Giovanni Scotti  
____________________________________________________ 

 
Immaginiamo uno storico dell’arte e un fotografo in giro per il 

centro storico di Palermo. La loro attenzione è concentrata sui 
muri della città coperti da quella che comunemente è definita 
“Street art”. Diego Mantoan e Giovanni Scotti raccontano, ciascu-
no con il suo linguaggio, la relazione tra le immagini e lo spazio che 
le contiene. Un primo merito del libro è la chiarezza a proposito 
delle definizioni delle diverse anime dell’arte di strada. Che cosa è la 
Street art? Perché e come si differenzia dal neo-muralismo o dai 
graffiti? A fronte di una certa disinvoltura nell’usare indifferente-
mente le categorie da parte di sindaci in cerca di voti, artisti e critici, 
Mantoan attinge a una bibliografia aggiornata e precisa (prevalente-
mente tedesca e americana)1. In sintesi, il writing è scrittura murale, 
nata negli Stati Uniti negli anni Settanta e, per sua natura, illegale. Il 
neo-muralismo è rappresentato da una nuova generazione di artisti 
autorizzati che dipingono grandi superfici con ritratti o soggetti 
prevalentemente a sfondo educativo. Tutto quello che non è né 
l’uno né l’altro si può chiamare Street art, ormai entrata a pieno 
titolo nel mercato dell’arte riconosciuta. Le tre anime compongono 
la cosiddetta arte urbana. 

Un secondo merito è che lo sguardo di Mantoan e Scotti è aperto 
e, come ho detto, soprattutto interessato a leggere il fenomeno in 
relazione alla cornice che lo ospita e l’ha generato. È chiaro a en-
trambi che un singolo segno, isolato dal contesto in cui si trova, 
non suscita alcun interesse. Infatti, Mantoan legge quei segni in 
relazione al significato sociale e politico di cui sono portatori, par-
lando di “Arte urbana come strumento di denuncia sociale ed 
espressione della riattivazione urbana dal basso, oppure come testi-
monianza della memoria collettiva e veicolo di promozione del 
senso di appartenenza”. Anche Scotti non si limita a documentare i 
segni che incontra, ma racconta la cornice sociale e umana, coglien-
do ciò che non si vede, ma che, ciò nonostante, è evidente.  

A partire dal titolo, il libro propone l’identificazione dei muri con 
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la pelle della città. Palermo immaginata come 
un organismo che attraverso l’esteriorità si 
esprime in tutta la sua ricchezza e vulnerabili-
tà. “Non serve scavare a fondo” nota giusta-
mente Mantoan. Sulla pelle della città, le opere 
degli artisti urbani sono come tatuaggi che, 
attraverso le immagini, raccontano la storia e 
l’identità di chi le porta su di sé. Graffito e 
tatuaggio, a ben vedere, sono linguaggi antichi, 
penso al graffito rupestre e al tatuaggio rituale. 
Oggi, si ritrovano entrambi sulla stessa scena a 
rappresentare una cultura giovanile condivisa: 
“Si tratta del tatuaggio che – da un punto di 
vista sia antropologico che semiologico, ma 
financo filosofico e iconografico – è del tutto 
paragonabilealla Street art e al Nuovo murali-
smo, condividendo con essi una ribalta pubbli-
ca e crescente accettabilità sociale avvenuta 
grosso modo nello stesso lasso temporale”. 

La pelle di Palermo mostra i suoi tatuaggi, 
ma anche cicatrici e ferite mai chiuse. Per 
esempio, ancora oggi, la città non si è liberata, 
in alcune zone centralissime, delle macerie 
della Seconda Guerra Mondiale2. Gli artisti di 
strada hanno scelto queste rovine come sup-
porto ideale perché muri già ampiamente par-
lanti. Come notano gli autori, gli esempi di arte 

urbana più interessanti sono quelli che non si 
sovrappongono indistintamente a qualsiasi 
superficie, ma che interagiscono con uno spa-
zio svelandone la storia. In questo modo, l’in-
tervento diventa un’opportunità per restituire 
voce a spazi costretti al silenzio dall’indifferen-
za delle amministrazioni pubbliche.  

La pelle mostra anche allergie, vere e proprie 
eruzioni cutanee, risultato della violenza urti-
cante della gentrificazione che ha progressiva-
mente eroso e snaturato sia gli spazi storici, sia 
le opportunità di riscatto di chi li abita. Sono 
immagini che raccontano sconfitte clamorose 
e malinconiche, icone palermitane, da Santa 
Rosalia e Paolo Borsellino, talvolta rappresen-
tate con una valigia, nell’atto di lasciare la città.  

Mantoan introduce il lavoro di Scotti dichia-
randone, per cominciare, le coordinate stilisti-
che che coniugano il rigore della scuola di 
Dusseldorf (cita Hilla e Bernhard Becker) e la 
natura fondamentalmente mediterranea del 
suo lavoro. In questo senso, il confronto tra 
Napoli e Palermo è interessante e meriterebbe 
un approfondimento, speriamo in un secondo 
volume.  

Infine, va anche detto che i due autori han-
no un passato comune di etnografia delle città, 

Figura 1. Blu, 
Senza Titolo, Via 
Giovanni Verga, 
Palermo.  
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con lo scopo di coglierne le più clamorose 
contraddizioni. Penso all’iniziativa “Innobiliare 
Sud Ovest” (con la scrittrice Chiara Zocchi) 
una geniale e ironica operazione che propone, 

utilizzando le modalità comunicative delle 
società immobiliari, proprietà pubbliche ab-
bandonate al degrado.  
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1 Diego Mantoan - Giovanni Scotti, Sulla pelle della città. 
Street art e nuovo muralismo a Palermo, Edifir, Firenze 2025. 
Mantoan cita, tra gli altri, Ulrich Blanché, il primo a mette-
re un po’ di ordine nel mondo dell’Urban art.  

2 Non è l’unica. Per esempio, a Genova, nel cuore del 
centro storico, ci sono ancora le rovine della guerra.  


